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Le crociate

1. [Anonimo] La storia dei Franchi e di altri pellegrini a Gerusalemme

Lo scrivente fa parte dell’esercito cristiano della prima crociata (1096-1099), e ne è testimone oculare.

Presa di Gerusalemme (15 luglio 1099). 

«(...) Il venerdì, di gran mattino, noi demmo l’assalto generale alla città, senza poterle nuocere (...) Poi, all’avvicinarsi dell’ora alla quale nostro Signore Gesù Cristo consentì di soffrire per noi il supplizio della croce, i nostri cavalieri posti sulla torre che si muoveva, si battevano con ardore (...) A quel momento uno dei nostri cavalieri, di nome Letoldo, scalò le mura della città. Ben presto dopo che egli fu salito, tutti i difensori della città fuggirono dalle mura e i nostri li seguivano e li cercavano, uccidendoli e colpendoli con la spada fino al tempio di Salomone, dove ci fu una tale carneficina che i nostri marciavano nel sangue dei loro avversari fino alle caviglie (...) 

Entrati nella città i nostri pellegrini inseguirono e massacrarono i saraceni fino al tempio di Salomone, in cui si erano riuniti e dove ingaggiarono con i nostri il più furioso combattimento di quella giornata, al punto che il tempio tutto intero rosseggiava del loro sangue. Infine, dopo aver messo in rotta i pagani, i nostri presero nel tempio un gran numero di uomini e di donne e li uccisero oppure lasciarono vivo chi sembrava buono a loro.

Al di sopra del tempio di Salomone si era rifugiato un gruppo numeroso di pagani dei due sessi, ai quali Tancredi
 e Gastone di Bern
 avevano dato come salvacondotto le loro insegne. I crociati corsero ben presto per tutta la città, rastrellando oro, argento, cavalli, e saccheggiando le case che sovrabbondavano di ricchezze. Poi, tutti felici e piangenti di gioia, i nostri andarno ad adorare il Sepolcro del nostro Salvatore Gesù e adempirono al loro debito verso di lui. Il mattino seguente, i nostri scalarono il tetto del tempio, attaccarono i saraceni, uomini e donne e, avendoli colpiti con la spada, li decapitarono. A questa vista Tancredi fu riempito di indignazione».

2. Bernardo di Clairvaux (1090-1153)

Monaco cistercense, fondatore dell’abazia di Clairvaux. Predicò a favore della seconda crociata (1147-1187). Canonizzato da papa Alessandro III nel 1174. Venerato come santo anche da chiesa anglicana e luterana. Nel 1830 Pio VIII lo proclama dottore della Chiesa e nel 1953 Pio XII gli dedica l’enciclica Doctor mellifluus. 

Gli si attribuisce l’ispirazione della regola dei Templari (o Ordine dei cavalieri del tempio), un ordine monastico militare nato nel 1119, posto sotto la giurisdizione del patriarca di Gerusalemme, dove aveva la sua sede. Avrebbe dovuto avere il compito di vigilare sulla sicurezza dei pellegrini che si recavano nella città santa. 

Il maestro dell’ordine dei Templari gli chiese di scrivere un testo per l’approfondimento della vocazione dell’ordine. Il testo, scritto tra il 1128 e il 1136, fu intitolato De laude novae militiae ad milites Templii (A lode dei nuovi soldati). Il brano che segue ne è un estratto.

«I soldati di Cristo (...) combattono in tutta sicurezza i combattimenti del loro Signore. Essi non hanno da temere né il peccato di omicidio verso i loro nemici, né pericolo alcuno se essi stessi soccombono. Poiché la morte data o ricevuta per il Cristo non comporta niente di malvagio ma anzi merita una grande gloria. Uccidere un nemico per Cristo è guadagnarlo a Cristo; morire per il Cristo è guadagnare il Cristo per sé. Il Cristo in effetti riceve con bontà la morte del suo nemico come una riparazione, si dona lui stesso al suo soldato con maggiore bontà ancora e in segno di consolazione. Il soldato di Cristo, io dico, uccide senza paura, muore con più sicurezza ancora. Se egli muore, il beneficio è per lui; se egli uccide, è per il Cristo. Poiché non è per niente che egli porta la spada. Egli è agli ordini del Signore “per punire i malvagi e rendere onore ai buoni” (1Pt. 2,13).

Quando egli uccide un malfattore, non è un omicida, ma, io oso dire, un “malicida”. Si deve guardarlo esattamente come difensore dei cristiani e vendicatore delegato da Cristo presso coloro che agiscono male. Quando è lui per contro che è ucciso, non diciamo che egli è perito, ma che egli ha raggiunto il suo fine. La morte che egli dà è il guadagno di Cristo, la morte che egli riceve è il suo guadagno. La morte del pagano è una gloria per il cristiano, perché il Cristo vi è glorificato. La morte del cristiano mostra la magnanimità del re: il soldato esce dalle fila per essere decorato. Sul pagano morto “il giusto godrà di vedere la vendetta” (Sal. 57,12). Non bisognerebbe uccidere i pagani medesimi, se si potesse in altra maniera impedire loro di troppo inquietare o opprimere i fedeli. Ma per il momento la cosa migliore è ucciderli, ciò vale di più “del lasciare allo scettro dei peccatori di decidere della sorte dei giusti; perché i giusti potrebbero essere portati essi stessi a compiere il male” (Sal. 124,3)».

3. Il Concilio lateranense IV (1215)

Saldatura tra crociata e lotta all’eresia. L’atteggiamento avuto sino ad allora verso l’infedele (crociata “esterna”) viene esteso all’eretico (crociata “interna”). 

Costituzione 3. Degli eretici

«Scomunichiamo e colpiamo con anatema ogni eresia che si erge contro la santa, ortodossa e cattolica fede (...) Condanniamo tutti gli eretici, sotto qualunque nome si presentino; essi hanno facce diverse, ma le loro code sono strettamente aggrovigliate tra loro perché nella falsità sono eguali. Gli eretici condannati siano abbandonati alle autorità secolari o ai loro funzionari per essere punti con pene adeguate e i chierici siano prima degradati della loro dignità (...) I cattolici che, presa la croce, si armeranno per sterminare gli eretici, godano delle indulgenze e dei santi privilegi, che sono concessi a quelli che vanno in aiuto della Terra Santa»
. 

A concilio concluso, il 15 dicembre 1215, Innocenzo III emana la bolla Ad liberandam terram sanctam. Bandiva così la quinta crociata (1217-1221). 

4. Francesco di Assisi (1181/2-1226)

Regola non bollata (1221)

«XVI. Di coloro che vanno tra i Saraceni e altri infedeli.

Dice il Signore: Ecco, io vi mando come percore in mezzo ai lupi- Siate prudenti come sepenti e semplici come colombe (Mt. 10,16).

Perciò quei frati che, per divina ispirazione, vorranno andare fra i Saraceni e altri infedeli, vadano con il permesso del loro ministro e servo.

Il ministro poi dia loro il permesso e non li ostacoli se vedrà che essi sono idonei ad essere mandati; infatti dovrà rendere ragione al Signore, se in queste come in altre cose avrà proceduto senza discrezione. I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono ordinare i rapporti spirituali in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (1 Pt. 2,13) e confessino di essere cristiani. 

L’altro modo è che, quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, creatore di tutte le cose, e nel Figlio redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non rinascerà per acqua e Spirito santo non potrà entrare nel regno di Dio (Gv. 3,5).

Queste ed altre cose che piaceranno al Signore possono dire ad essi e ad altri; poiché dice il Signore nel Vangelo: chi mi riconoscerà davanti agli uomini, Io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt. 10,32); e: Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole, il FIglio dell’uomo si vergognerà di lui, quando tornerà nella gloria sua e del Padre e degli angeli (Lc. 9,26). 

E tutti i frati, ovunque sono, si ricordino che hanno consegnato e abbandonato il loro corpo a Signor nostro Gesù Cristo, e per il suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: Colui che perderà l’anima sua per causa mia la salverà per la vita eterna (cfr. Mc. 8,35 e Lc. 9,24)».

B. Dalla Leggenda maggiore (1260-1263)

«A tredici anni dalla sua conversione, partì verso le regioni della Siria, affrontando coraggiosamente molti pericoli, alfine di potersi presentare al cospetto del Soldano di Babilonia. 

Fra i cristiani e i saraceni era in corso una guerra implacabile: i due eserciti si trovavano accampati vicinissimi, l’uno di fronte all’altro, separati da una striscia di terra, che non si poteva attraversare senza pericolo di morte. (...)

[Francesco la attraversa, insieme ad un compagno, è catturato e portato davanti al sultano ...]

Quel principe [il sultano] incominciò a indagare da chi, e a quale scopo e a quale titolo erano stati inviati e in che modo erano giunti fin là.

Francesco, il servo di Dio, con cuore intrepido rispose che egli era stato inviato non da uomini, ma da Dio altissimo, per mostrare a lui e al suo popolo la via della salvezza e annunciare il Vangelo della verità (...)

Vedendo quanto perfettamente il santo disprezzasse le cose del mondo, il Soldano ne fu ammirato e concepì verso di lui devozione ancora maggiore. E, benché non volesse passare alla fede cristiana, o forse non osasse, pure pregò devotamente il servo di Cristo di accettare quei doni per distribuirli ai cristiani poveri e alle chiese, a salvezza dell’anima sua. Ma il santo, poiché voleva restare libero dal peso del denaro e poiché non vedeva nell’animo del Soldano la radice della vera pietà, non volle assolutamente accondiscendere. 

Vedendo, inoltre, che non faceva progressi nella conversione di quella gente e che non poteva realizzare il suo sogno, preammonito da una rivelazione divina, ritornò nei paesi cristiani».

Erasmo da Rotterdam (1466-1536)

Dolce è la guerra a chi non l’ha provato (1515)

« (...) tacerò di tutte le conseguenze che di solito si porta con sé una guerra anche giusta e vittoriosa: le classi più umili spogliate dalle tasse, i ricchi gravati dalle imposte, tanti vecchi orbati dei figli o uccisi assieme a loro più miserevolmente che se il nemico assieme alla vita avesse tolto loro la capacità di soffrire, tante vecchie lasciate senza mezzi di sussistenza ed uccise così più crudelmente che con le armi, e tante donne vedove, tanti figli orfani, tante case piene di lutto, tanti ricchi ridotti in miseria (...) È dalla guerra che deriva il disprezo della rettitudine, la noncuranza delle leggi, la disposizione a osare qualunque delitto (...) E questa funesta peste - ed è il suo aspetto più grave - non è capace di contenersi entro i suoi propri limiti; ma, nata in un qualsiasi angolo della terra, non solo invade come un contagio le regioni vicine, ma raggiunge anche le più lontane e le coinvolge nel disordine e nel turbamento generale o a causa degli interessi economici, o in virtù di un patto d’amicizia o d’un trattato di alleanza. La guerra è generata dalla guerra: da una guerra finta nasce una guerra vera e da una guerra locale una guerra generale (...)

Si mettono qui avanti delle precisazioni degne di rabbini: al soldato che viene pagato è lecito combattere non diversamente da come è lecito a un macellaio preparare le vivande con l’esercizio del suo mestiere; è la stessa cosa: uno ha imparato a squartare gli animali, l’altro a squartare gli uomini. Anche ai cittadini è permesso combattere, beninteso purché la guerra sia giusta; ma, poi, giusta è qualsiasi guerra qualunque principe dichiara in qualunque modo a qualunque avversario (...) E come se ci fosse pericolo che il mondo prendesse un po’ di respiro dalla guerra, dalle parole di Cristo facciamo scaturire l’affermazione della liceità della guerra (...)

A me sembra che non si debba neppure approvare la guerra che prepariamo contro i turchi. La religione cristiana è davvero a mal partito se la sua salvezza dipende da queste difese; cominciando così, non si creano certo buoni cristiani. Ciò che si conquista col ferro, col ferro si perde. Vogliamo condurre i turchi a Cristo? Non facciamo mostra di ricchezze, di eserciti, di potenza. Che essi piuttosto vedano in noi non soltanto l’etichetta, ma le caratteristiche genuine dell’uomo cristiano: la vita irreprensibile, il desiderio di fare del bene anche ai nemici, l’incrollabile sopportazione di tutte le offese, il disprezzo del denaro, il disinteresse per la gloria, la poca considerazione per la vita; sentano che il divino insegnamento di Criso concorda con questo genere di vita. Con queste armi si sottomettono meglio i turchi. Ora, spesso, noi, combattiamo da malvagi contro dei malvagi.

Dirò anche un’altra cosa, e voglia il cielo che la mia affermazione sia più audace che vera: a parte il nome di cristiani e l’insegna della croce, noi contro i turchi combattiamo da turchi. Se la nostra religione è stata fondata con gli eserciti, se si è affermata con le armi, se è stata propagata con le guerre, difendendiamola pure con gli stessi mezzi; ma se tutto è stato realizzato in modo diverso, perché ricorriamo all’aiuto dei pagani, come se avessimo perduto la fiducia nell’aiuto di Cristo? Ma perché - si dice - non sgozziamo chi ci sgozza? È dunque una vergogna che qualcuno sia più scellerato di te? Perché non si depreda chi ci depreda? Perché non si ingiuria chi ci ingiuria? Perché non si odia chi ci odia? È forse un’azione da cristiano trucidare degli infedeli (almeno tali noi li riteniamo, ma essi sono però degli uomini per salvare i quali Cristo è morto) credendo, nel fare così, i immolare una graditissima vittima al diavolo mentre si rallegra doppiamente il nemico e perché si uccide un uomo e perché si uccide un cristiano? La maggior parte di noi, mentre vogliono apparire superlativamente cristiani, si sforzano di infliggere il maggior male possibile al turco e quel male che non possono infliggergli glielo augurano con le loro imprecazioni: basta questa prova per individuare chi è poco cristiano. Così, alcuni, poiché amano apparire assolutamente ortodossi consacrano all’inferno con terribili esecrazioni quelli ch’essi chiamano eretici mentre loro stessi sono forse più degni di questo nome. Chi vuol essere ortodosso cerchi invece con pacati ragionamenti di far sì che chi erra si ricreda».

Charles de Foucauld (Strasburgo, 1858- Tamanrasset 1916)
Lettera a p. Guérin, Beni-Abbes, 30 settembre 1902

«Mio amatissimo Padre (...) Non avrei osato darle il mio parere sullo studio della lingua e delle questioni indigene se non me l’avesse domandato. Mi sembra cosa vantaggiosa saper parlare l’arabo volgare abbastanza bene per farsi comprendere facilmente dagli indigeni, per parlar loro in modo chiaro; conoscere abbastanza la loro religione e le loro usanze per non scandalizzarli con la nostra ignoranza e per capirle meglio. Tutto questo, come lei dice, lo si può acquistare in pochi mesi: l’uso perfezionerà in seguito la lingua; e in quanto alle questioni musulmane non è assolutamente necessario essere eruditi, perché non credo che si debba discutere, ma esporre. D’altra parte, pur se bisogna acquistare le conoscenze necessarie, per restare umili e non chiedere a Dio un miracolo, è dalla sua grazia che dobbiamo attenderci tutto, e il mezzo per ottenere questa grazia è di santificarci: che cos’erano gli apostoli, che cos’erano coloro che hanno fatto tanto bene nel mondo, sant’Ignazio, sant’Antonio, san Francesco d’Assisi, san Benedetto, ecc.? Erano santi. Il mezzo per ottenere, sulle anime che ci circondano, la rugiada delle grazie dello Spirito Santo è santificarci. I mezzi umani, scienza, erudizione, tutto il resto, non sono nulla per se stessi: le nostre missioni in Terra Santa e in Siria - così potenti in quanto a mezzi umani - ne sono la prova».

Lettera all’abbé Huvelin da Beni-Abbès, 15 dicembre 1902

«(...) Da qualche tempo, e con ritmo crescente, il mio pensiero corre al Marocco, ai suoi dieci milioni di abitanti, tutti infedeli, a questo grande popolo totalmente abbandonato. Né un sacerdote, né un missionario. (...)

È giustissimo dire: pregate per la Francia che si perde! Ma per quanto dolorosi siano i disordini della Francia, che cosa sono a confronto di questa notte, di questo lutto del Marocco? Vi penso notte e giorno, e prego. Le mie preghiere ai piedi del Tabernacolo corrono là, non là soltanto: non dimentico gli altri, ma la mia intenzione speciale e particolarissima va soprattutto laggiù, sempre più laggiù.

Questo pensiero non mi abbandona. D’altra parte ignoro completamente i mezzi per far brillare la stella dei magi su questa notte: pregare, santificarsi, non vedo altro per ora, e anche abbracciare la croce, più di quanto non ho fatto. Per portarla agli altri devo abbracciarla per primo, e io non ho ancora iniziato. Preghiera, santificazione, sofferenza: bisogna che incominci di qui, affinché in seguito Gesù possa fare qualcosa di me.

Sono sempre stato solo. Per avere dei fratelli devo diventare migliore, convertirmi, morire come il chicco di grano che, se non muore, rimane solo.

Preghi dunque per la mia conversione, padre caro, preghi affinché corrisponda finalmente alle grazie di Gesù, e preghi anche per questo Marocco la cui distesa si scorge di qui e che si trova tanto vicino a noi quanto lontano da Gesù».

Lettera a Madame de Bondy, Beni-Abbès, 30 marzo 1903

«Per ritornare al Marocco, sapete che se sono venuto a stare qui a Beni-Abbès, sui suoi confini, è con la recondita intenzione di fare tutto il possibile per farvi penetrare il Vangelo - senza cessare di essere un monaco silenzioso e contemplativo poiché questa è la mia vocazione - non andando a predicare come i primi e santi discepoli di san Francesco, il che non fa parte della mia vocazione e non mi sembra il modo per far conoscere ed amare Gesù, ma sforzandomi, dopo avere fondato una colonia monastica di poveri religiosi adoratori del Santissimo Sacramento a Beni-Abbès, di fondarne altre sempre più vicine al Marocco: preparando alla lunga tutto ciò attraverso le relazioni instaurate qui con i marocchini, preparandoli ad accettarmi presso di loro offrendo ad essi la mia fraterna ospitalità. Cor Jesu, adveniat regnum tuum!»

Lettera all’abbé Huvelin, Benis-Abbès, 10 giugno 1903

«Durante cinque dolci giornate ho goduto la visita del buono e santo monsignor Guérin (...) La visita di questo venerabile e buon padre non ha cambiato la mia vita. Egli mi spinge verso il Marocco. 

Conservo tre ricordi della sua venuta: innanzi tutto la sua mirabile bontà, la sua santità, la sua umiltà, la sua dedizione, poi l’incitamento che mi sforzerò di seguire, anche se per il momento non vedo come, infine una piccola e discreta tendenza da parte sua a spingermi dolcemente a trasformare la mia vita di monaco silenzioso e nascosto, la mia vita di Nazareth, in una vita di missionario. Non seguirò questa tendenza, poiché mi sembrerebbe di essere gravemente infedele verso Dio, che mi ha chiamato ad un’esistenza nascosta e silenziosa, e non alla predicazione: i monaci e i missionari sono entrambi apostoli, ma in modo diverso. Su questo punto non cambierò, e continuerò per il mio cammino, che percorro alla meglio, piuttosto male, ahimé, ma fedelmente da quattordici anni: vita nascosta di Gesù, insieme ad altri, se Gesù vorrà mandarli, solo, se mi lascerà solo».

Lettera all’abbè Huvelin, Tamanrasset, 22 novembre 1907

«Vorrei chiederle consiglio su un problema: nella nostra Algeria non si fa quasi nulla per gli indigeni. La maggioranza dei civili cerca unicamente di aumentare le proprie esigenze per trarne un profitto superiore: essa mira solo al suo interesse personale. I militari governano gli indigeni lasciandoli nella loro condizione, senza proporsi seriamente di far loro compiere qualche progresso: alcuni, affascinati dalla vita araba, finiscono col diventare mezzi arabi. Il clero non si occupa degli indigeni più di quanto se ne occuperebbe se non esistessero, eccetto i Padri Bianchi, ed anche questi ultimi, istituiti per loro, giudicando il lavoro troppo ingrato, si sono rivolti alle popolazioni nere dell’Equatore e là esercitano tutti i loro sforzi, cosicché in Algeria non rimane che un numero infinito dei loro missionari, la cui azione è nulla.

In tal modo noi abbiamo qui, da oltre settant’anni, più di tre milioni di musulmani per il cui progresso morale non facciamo pressoché nulla, da cui il milione di europei risiedenti quaggiù vive assolutamente separato, completamente ignaro di tutto quanto li riguarda, senza alcun intimo contatto con essi, che considera sempre come estranei e quasi sempre come nemici.

Non sono questi gli obblighi di una nazione che ha delle colonie; la fraternità che nessuno nega ne impone ben altri: dobbiamo vedere in questi popoli dei fratelli arretrati da educare, elevarne per quanto possibile lo spirito ed il carattere, compiere insomma verso di loro il nostro dovere di buoni fratelli.

Nel Sudan, fra le colonie abitate dai neri, è ancor peggio! Non vi sono stato, ma qui, a breve distanza da quella regione, mi giungono degli echi di ciò che si fa laggiù, ed i princípi esposti dalla maggior parte di coloro che ne provengono rivelano anche troppo che vi si cerca unicamente un basso tornaconto personale, non indietreggiando talora di fronte ad alcun mezzo. In quest’immenso impero coloniale conquistato in pochi anni, che potrebbe essere una ricca sorgente di benefici per i suoi abitanti arretrati, fioriscono solo la violenza, la cupidigia, il disinteresse per il bene delle popolazioni. Tutti senza dubbio hanno studiato il catechismo e sanno che bisogna amare il prossimo come se stessi, che una nazione ha degli obblighi verso le sue colonie, ma, ahimè, molte persone ignorano il catechismo, ed anche quelli che lo conoscono hanno bisogno talora di qualche sermone finché la verità brilli più intensamente ai loro occhi.

Da qualche mese, pensando a questa triste situazione, ai doveri verso queste popolazioni che non vengono adempiuti - doveri non di qualcuno, ma di tutti coloro senza eccezione che hanno dei rapporti con esse - da qualche mese desidero un buon libro, attraente e di facile lettura, scritto da un laico per avere un maggior numero di lettori, che possa penetrare ovunque e che metta in luce - non aridamente e in forma di trattato, ma in modo commovente così da scuotere chi ha buona volontà e buon cuore - ciò che dobbiamo fare per i nostri fratelli meno progrediti: che non indichi solo la via da seguire, ma che vi spinga, attraverso la commmozione, chi è capace di commuoversi (...) senza dubbio un libro non cambia radicalmente le cose, ma influisce sulle anime di buona volontà, risvegliandole, illuminandole, riscaldandole e spingendole all’azione».

Cattolicesimo e guerra di Libia (1911-1912)

1. Da Fulgenzio Del Piano, Le mie preghiere a Tripoli. Le madri, le spose, le sorelle ai cari soldati (1912)

Cantici d’Oriente
 

La morte dei prodi
« Sangue! Sangue! Signore; Sangue dei fratelli nostri; la loro voce è vendetta di morte!
Sorgi, gran Dio, a difesa de’ tuoi figli redenti; tendi l’arco dell’ira tua contro i nemici nostri.

Spegni col soffio de la tua possanza la truce stella, l’astro mezzato che sfavilla di sangue.

I barbari de le dune, saltellanti di notte, succhiarono come jene le aride vene dei morti.

Le ossa dei prodi non furono [17] sepolte; come canne spezzate furono lanciate nel Libico deserto.
Vendica, o Signore, la morte dei nostri fratelli; tendi l’arco dell’ira tua contro i nemici nostri. 

Spegni col soffio de la tua possanza la truce stella, l’astro mezzato che sfavilla di sangue».

2. Parla la “Croce Rossa”

	O del libico suol, bello e fatale,

Misterioso popolo feroce,

La suggestiva croce,

Simbolo di pietà, non reca il male.

Perché vai ritraendo l’occhio intento
Dal nostro sguardo limpido e sereno?

Vieni, nel nostro seno,

Ira non cova, e amor non è mai spento.

Temi perché ver noi ti sei lanciato

Sinistramente, ebbro di livore?

Il nostro Redentore,

Ai suoi nemici tutti ha perdonato.

Egli, del sacro Golgota funesto,

Ascese sulla vetta dolorosa

La strada tortuosa

Percorse, rassegnato, umile e mesto.
	Arabo indomo, nel tradire sì forte
Noi non andiam coll’armi alla riscossa.

Noi siam “La Croce Rossa”

E, per salvare te, sfidiam la morte.

Animati da fulgida speranza, 

Il verbo della santa fratellanza,

Predicato da Cristo Nazareno,

Quotidianamente affermiam noi,

Oscuri, baldi eroi,

Eroi da l’occhio limpido e sereno,

Noi, tuoi fratelli, un grande pegno avvince:

Deponi le ire, odi la nostra voce

Abbraccia, ama la Croce

“Col segno benedetto, ognor si vince”!

Cirenaica

Ottobre 1911


Concilio e post-concilio



Paolo VI

Lettera enciclica «Ecclesiam suam» - 1964
Secondo cerchio: i credenti in Dio

111. Poi intorno a noi vediamo delinearsi un altro cerchio, immenso anche questo, ma da noi meno lontano: è quello degli uomini innanzi tutto che adorano il Dio unico e sommo, quale anche noi adoriamo; alludiamo ai figli, degni del nostro affettuoso rispetto, del popolo ebraico, fedeli alla religione che noi diciamo dell'Antico Testamento; e poi agli adoratori di Dio secondo la concezione della religione monoteistica, di quella musulmana specialmente, meritevoli di ammirazione per quanto nel loro culto di Dio vi è di vero e di buono; e poi ancora i seguaci delle grandi religioni afroasiatiche. Noi non possiamo evidentemente condividere queste varie espressioni religiose, né possiamo rimanere indifferenti, quasi che tutte, a loro modo, si equivalessero, e quasi che autorizzassero i loro fedeli a non cercare se Dio stesso abbia rivelato la forma, scevra d'ogni errore, perfetta e definitiva con cui Egli vuole essere conosciuto, amato e servito; ché anzi, per dovere di lealtà, noi dobbiamo manifestare la nostra persuasione essere unica la vera religione ed essere quella cristiana, e nutrire speranza che tale sia riconosciuta da tutti i cercatori e adoratori di Dio.

112. Ma non vogliamo rifiutare il nostro rispettoso riconoscimento ai valori spirituali e morali delle varie confessioni religiose non cristiane, vogliamo con esse promuovere e difendere gli ideali, che possono essere comuni nel campo della libertà religiosa, della fratellanza umana, della buona cultura, della beneficenza sociale e dell'ordine civile. In ordine a questi comuni ideali un dialogo da parte nostra è possibile; e noi non mancheremo di offrirlo là dove, in reciproco e leale rispetto, sarà benevolmente accettato. […].



Concilio Vaticano II

Dichiarazione  «Nostra Aetate» sulle religioni non cristiane – 1965
[…]

3. La religione musulmana
La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica volentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre attendono il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli uomini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno. 

Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani, il sacro Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà. […]



Giovanni Paolo II
Lettera enciclica «Redemptor hominis» - 1979
[…] Pur se in altro modo e con le dovute differenze, bisogna applicare ciò che è stato detto all'attività che tende all'avvicinamento con i rappresentanti delle religioni non cristiane, e che si esprime mediante il dialogo, i contatti, la preghiera comunitaria, la ricerca dei tesori della spiritualità umana, i quali - come ben sappiamo - non mancano neppure ai membri di queste religioni. Non avviene forse talvolta che la ferma credenza dei seguaci delle religioni non cristiane - effetto anche essa dello Spirito di verità, operante oltre i confini visibili del Corpo Mistico - possa quasi confondere i cristiani, spesso così disposti a dubitare, invece, nelle verità rivelate da Dio e annunziate dalla Chiesa, così propensi al rilassamento dei princìpi della morale e ad aprire la strada al permissivismo etico? 

É nobile esser predisposti a comprendere ciascun uomo, ad analizzare ogni sistema, a dare ragione a ciò che è giusto; ma questo non significa assolutamente perdere la certezza della propria fede, ovvero indebolire i princìpi della morale, la cui mancanza si farà risentire ben presto nella vita di intere società, determinando, fra l'altro, deplorevoli conseguenze. […] 



Pont. Consiglio per il dialogo interreligioso
«Diaologo e Missione» - 1984

[…] (La missione) 

13. La missione si presenta nella coscienza della Chiesa come una realtà unitaria ma complessa e articolata. Se ne possono indicare gli elementi principali. La missione è costituita già dalla semplice presenza e dalla testimonianza viva della vita cristiana (Cfr. EN 21), anche se si deve riconoscere che «portiamo questo tesoro in vasi di creta» (2 Cor. 4, 7), e quindi il divario tra come il cristiano esistenzialmente appare e ciò che afferma di essere è sempre incolmabile. Vi è poi l’impegno concreto per il servizio agli uomini e tutta l’attività di promozione sociale e di lotta contro la povertà e le strutture che la provocano. Vi è la vita liturgica, la preghiera e la contemplazione, testimonianze eloquenti di un rapporto vivo e liberante con il Dio vivo e vero che ci chiama al suo Regno e alla sua gloria (cfr. Atti 2, 42). Vi è il dialogo nel quale i cristiani incontrano i seguaci di altre tradizioni religiose per camminare insieme verso la verità e collaborare in opere di interesse comune. Vi è l’annuncio e la catechesi, quando si proclama la buona notizia del Vangelo e se ne approfondiscono le conseguenze per la vita e la cultura. Tutto questo comprende l’arco della missione. […].

(Il dialogo)
21. La Chiesa si apre al dialogo per fedeltà all’uomo. […] Questa dinamica dei rapporti umani spinge noi cristiani ad ascoltare e comprendere ciò che gli altri credenti possono trasmetterci onde trarre profitto dai doni che Dio elargisce. I cambiamenti socio culturali con le tensioni e difficoltà inerenti, l’interdipendenza accresciuta in tutti i settori del convivere e della promozione umana, e in particolare le esigenze per la pace, rendono oggi più urgente uno stile dialogico di rapporti. 

(Missione e conversione)

37. L’appello alla conversione. L’annuncio missionario, per il Concilio Vaticano Il, ha per fine la conversione: «Solo così i non cristiani, a cui aprirà il cuore lo Spirito Santo, crederanno, liberamente si convertiranno al Signore, e sinceramente aderiranno a Lui... » (AG 13; CIC 787 § 2). Nel contesto del dialogo tra credenti di fede diversa, non si può evitare di riflettere sul cammino spirituale della conversione. Nel linguaggio biblico e cristiano, la conversione è il ritorno del cuore umile e contrito a Dio, con il desiderio di sottomettergli più generosamente la propria vita (Cfr. AG 13). Tutti sono chiamati costantemente a questa conversione. In questo processo può nascere la decisione di lasciare una situazione spirituale o religiosa anteriore per dirigersi verso un’altra. Cosi per esempio da un amore particolare il cuore può aprirsi a una carità universale […].

(Il dialogo per l’edificazione del Regno)
41. Collaborazione al piano di Dio. Dio continua a riconciliare a Sé gli uomini attraverso lo Spirito. La Chiesa confida nella promessa fattale da Cristo che lo Spirito la guiderà, nella storia, verso la pienezza della verità (cfr, Gv. 16, 13). Per questo va incontro agli uomini, ai popoli e alle loro culture, conscia che ogni comunità umana ha germi di bene e di verità e che Dio ha un disegno di amore per ogni nazione (cfr. Atti 17, 26- 27). La Chiesa quindi vuole collaborare con tutti per la realizzazione di questo disegno, valorizzando cosi tutte le ricchezze della sapienza infinita e multiforme di Dio, e contribuendo alla evangelizzazione delle culture (cfr. EN 18-20). 

Giovanni Paolo II
Lettera enciclica «Redemptoris missio» 1990
17. Il Regno in rapporto a Cristo e alla chiesa. […] Ci sono, poi, concezioni che di proposito pongono l'accento sul regno e si qualificano come «regno-centriche», le quali danno risalto all'immagine di una chiesa che non pensa a se stessa, ma è tutta occupata a testimoniare e a servire il regno. È una «chiesa per gli altri, si dice, come Cristo è l'”uomo per gli altri”». Si descrive il compito della chiesa come se debba procedere in una duplice direzione: da un lato, promuovere i cosiddetti «valori del regno», quali la pace, la giustizia, la libertà, la fraternità; dall'altro, favorire il dialogo fra i popoli, le culture, le religioni, affinché in un vicendevole arricchimento aiutino il mondo a rinnovarsi e a camminare sempre più verso il regno. 


Accanto ad aspetti positivi, queste concezioni ne rivelano spesso di negativi. Anzitutto, passano sotto silenzio Cristo: il regno, di cui parlano, si fonda su un «teocentrismo», perché - dicono - Cristo non può essere compreso da chi non ha la fede cristiana, mentre popoli, culture e religioni diverse si possono ritrovare nell'unica realtà divina, quale che sia il suo nome. 


Per lo stesso motivo esse privilegiano il mistero della creazione, che si riflette nella diversità delle culture e credenze ma tacciono sul mistero della redenzione. 


Inoltre, il regno, quale essi lo intendono, finisce con l'emarginare o sottovalutare la chiesa, per reazione a un supposto «ecclesiocentrismo» del passato e perché considerano la chiesa stessa solo un segno, non privo peraltro di ambiguità. […]

55. Il dialogo inter-religioso fa parte della missione evangelizzatrice della chiesa. […] Alla luce dell'economia di salvezza, la chiesa non vede un contrasto fra l'annuncio del Cristo e il dialogo interreligioso; sente, però, la necessità di comporli nell'ambito della sua missione ad gentes. Occorre, infatti, che questi due elementi mantengano il loro legame intimo e, al tempo stesso, la loro distinzione, per cui non vanno né confusi, né strumentalizzati, né giudicati equivalenti come se fossero intercambiabili. Ho scritto recentemente ai Vescovi dell'Asia: «Anche se la chiesa riconosce volentieri quanto c'è di vero e di santo nelle tradizioni religiose del buddismo, dell'induismo e dell'islam riflessi di quella verità che illumina tutti gli uomini, ciò non diminuisce il suo dovere e la sua determinazione a proclamare senza esitazioni Gesù Cristo, che è "la via, la verità e la vita"... il fatto che i seguaci di altre religioni possano ricevere la grazia di Dio ed essere salvati da Cristo indipendentemente dai mezzi ordinari che egli ha stabilito, non cancella affatto l'appello alla fede e al battesimo che Dio vuole per tutti i popoli».  Cristo stesso, infatti, «inculcando espressamente la necessità della fede e del battesimo, ha confermato simultaneamente la necessità della chiesa, nella quale gli uomini entrano mediante il battesimo come per una porta». Il dialogo deve esser condotto e attuato con la convinzione che la chiesa è la via ordinaria di salvezza e che solo essa possiede la pienezza dei mezzi di salvezza. 

56. […]  Deriva da qui lo spirito che deve animare tale dialogo nel contesto della missione. L'interlocutore dev'essere coerente con le proprie tradizioni e convinzioni religiose e aperto a comprendere quelle dell'altro, senza dissimulazioni o chiusure, ma con verità, umiltà, lealtà, sapendo che il dialogo può arricchire ognuno. Non ci deve essere nessuna abdicazione né irenismo, ma la testimonianza reciproca per un comune progresso nel cammino di ricerca e di esperienza religiosa e, al tempo stesso, per il superamento di pregiudizi, intolleranze e malintesi. Il dialogo tende alla purificazione e conversione interiore che, se perseguìta con docilità allo Spirito, sarà spiritualmente fruttuosa.



Pont. Consiglio per il dialogo interreligioso

«Dialogo e Annuncio» - 1991
L’annuncio nella missione evangelizzatrice

[…] 76. Il sacro dovere di annunciare

È anche utile sottolineare ancora una volta che annunciare il nome di Gesù ed esortare i popoli a divenire suoi discepoli all’interno della Chiesa è un dovere sacro e fondamentale che la Chiesa stessa non può trascurare. L’evangelizzazione sarebbe incompleta senza di esso (EN 22), poiché, senza questo elemento centrale, gli altri - pur essendo in sé stessi forme genuine della missione della Chiesa - perderebbero la loro coesione e la loro vitalità. È perciò evidente come e perché, in situazioni nelle quali - per ragioni politiche o di altra natura - l’annuncio in quanto tale è praticamente possibile, la Chiesa sta già portando avanti la sua missione evangelizzatrice non solo tramite la presenza e la testimonianza ma anche per mezzo di attività come lo sforzo per una promozione dello sviluppo umano integrale e per il dialogo. Dall’altro lato, in quelle altre situazioni in cui le persone sono disposte ad ascoltare il messaggio del Vangelo e hanno la possibilità di metterlo in pratica, la Chiesa è assolutamente in dovere di soddisfare pienamente le loro aspettative.

La chiesa e le religioni
[…] 79. L’universalità della missione della Chiesa

Nel compiere la sua missione, la Chiesa entra in contatto con persone di altre tradizioni religiose. Alcune di esse diventano discepoli di Gesù Cristo nella Sua Chiesa, come risultato di una profonda conversione e tramite una libera decisione personale. Altre sono attratte dalla persona di Gesù e dal suo messaggio, ma per varie ragione non entrano nell’ovile. Altre ancora sembrano avere un interesse scarso o nullo nei confronti di Gesù. Qualsiasi caso ci si trovi di fronte, la missione della Chiesa si estende a tutti. Si può vedere come la Chiesa possa avere un luogo profetico nel dialogo anche in relazione alle religioni cui le persone alle quali essa si rivolge appartengono: testimoniando i valori del Vangelo, essa fa nascere degli interessi rogativi all’interno di queste religioni. Analogamente, la Chiesa, dal momento che porta il marchio dei limiti umani, si può trovare impegnata in una sfida. Così, nel promuovere questi valori, in uno spirito di emulazione e di rispetto per il Mistero di Dio, i membri della Chiesa e i fedeli di altre religioni si trovano ad essere compagni di strada sul sentiero comune che l’umanità è chiamata a percorrere. Al termine della giornata di preghiera, digiuno e pellegrinaggio per la pace, svoltasi ad Assisi, Papa Giovanni Paolo II ha detto: “Cerchiamo di vedere in questa giornata un’anteprima di ciò a cui Dio vorrebbe che lo sviluppo della storia dell’umanità porti: una giornata vissuta in fraternità, nella quale ci accompagniamo gli uni agli altri fino alla meta trascendente che Egli ha stabilito per noi”  


Papa Francesco 
Esortazione apostolica «Evangelii Gaudium» - 2013

Il dialogo interreligioso

250. …Questo dialogo è in primo luogo una conversazione sulla vita umana o semplicemente, come propongono i vescovi dell’India «un’atteggiamento di apertura verso di loro, condividendo le loro gioie e le loro pene». Così impariamo ad accettare gli altri nel loro differente modo di essere, di pensare e di esprimersi. Con questo metodo, potremo assumere insieme il dovere di servire la giustizia e la pace, che dovrà diventare un criterio fondamentale di qualsiasi interscambio. 

251. In questo dialogo, sempre affabile e cordiale, non si deve mai trascurare il vincolo essenziale tra dialogo e annuncio, che porta la Chiesa a mantenere ed intensificare le relazioni con i non cristiani. Un sincretismo conciliante sarebbe in ultima analisi un totalitarismo di quanti pretendono di conciliare prescindendo da valori che li trascendono e di cui non sono padroni. La vera apertura implica il mantenersi fermi nelle proprie convinzioni più profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma aperti «a comprendere quelle dell’altro» e «sapendo che il dialogo può arricchire ognuno». Non ci serve un’apertura diplomatica, che dice sì a tutto per evitare i problemi, perché sarebbe un modo di ingannare l’altro e di negargli il bene che uno ha ricevuto come un dono da condividere generosamente. L’evangelizzazione e il dialogo interreligioso, lungi dall’opporsi tra loro, si sostengono e si alimentano reciprocamente.

252. In quest’epoca acquista una notevole importanza la relazione con i credenti dell’Islam, oggi particolarmente presenti in molti Paesi di tradizione cristiana dove essi possono celebrare liberamente il loro culto e vivere integrati nella società. Non bisogna mai dimenticare che essi, «professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale». Gli scritti sacri dell’Islam conservano parte degli insegnamenti cristiani; Gesù Cristo e Maria sono oggetto di profonda venerazione ed è ammirevole vedere come giovani e anziani, donne e uomini dell’Islam sono capaci di dedicare quotidianamente tempo alla preghiera e di partecipare fedelmente ai loro riti religiosi. Al tempo stesso, molti di loro sono profondamente convinti che la loro vita, nella sua totalità, è di Dio e per Lui. Riconoscono anche la necessità di rispondere a Dio con un impegno etico e con la misericordia verso i più poveri.

253. Per sostenere il dialogo con l’Islam è indispensabile la formazione adeguata degli interlocutori, non solo perché siano solidamente e gioiosamente radicati nella loro identità, ma perché siano capaci di riconoscere i valori degli altri, di comprendere le preoccupazioni soggiacenti alle loro richieste e di fare emergere le convinzioni comuni. Noi cristiani dovremmo accogliere con affetto e rispetto gli immigrati dell’Islam che arrivano nei nostri Paesi, così come speriamo e preghiamo di essere accolti e rispettati nei Paesi di tradizione islamica. Prego, imploro umilmente tali Paesi affinché assicurino libertà ai cristiani affinché possano celebrare il loro culto e vivere la loro fede, tenendo conto della libertà che i credenti dell’Islam godono nei paesi occidentali! Di fronte ad episodi di fondamentalismo violento che ci preoccupano, l’affetto verso gli autentici credenti dell’Islam deve portarci ad evitare odiose generalizzazioni, perché il vero Islam e un’adeguata interpretazione del Corano si oppongono ad ogni violenza.

� Tratto da Histoire anonyme de la première croisade, éditée et traduite par Louis Bréhier, Paris 1964. L’estratto italiano è tratto dall’antologia di testi a cura di Massimo Toschi, Pace e Vangelo. La tradizione cristiana di fronte alla guerra, Queriniana, Brescia 1980, pp. 171-172.


� Predicata da papa Urbano II nel 1095, si conclude con la presa di Gerusalemme da parte dei crociati e la fondazione del Regno franco di Gerusalemme.


� Tancredi d’Altavilla o Tancredi di Galilea (1072-1112), fu uno dei capi della prima crociata. Divenne reggente del principato di Antiochia e principe di Galilea.


� Visconte di Béarn (1090-1131). Soprannominato “il crociato” per il ruolo avuto nella prima crociata.


� Tratto da M. Toschi, Pace e Vangelo, cit., pp. 175-176.


� Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura dell’Istituto per le scienze religiose, EDB, 1991, pp. 232 3 234. 


� Pubblicato in M. Toschi, Pace e Vangelo, cit., p. 187.


� Pubblicato in M. Toschi, Pace e Vangelo, cit., pp. 191-192.


� Pubblicato in M. Toschi, Pace e Vangelo, cit., pp. 220-223.





� De Foucauld era arrivato a Beni-Abbès (nel deserto del Sahara, al confine tra Algeria e Marocco) nel 1901. Charles Guérin apaprteneva alla Società dei missionari d’Africa (Padri Bianchi) fondata nel 1868 dal card. Lavigerie. Dal 26 luglio 1901 era Prefetto apostolicao del Sahara. I brani di lettere qui riportati sono ripresi dall’antologia a cura di M. Marcocchi, De Focauld. Nel deserto con amore, La Scuola, Brescia 2012.


� Ivi, pp. 115-116.


� Huvelin era il direttore spirituale di de Foucauld. Fu determinante nella sua conversione. Era vicario della Chiesa di sant’Agostino a Parigi.


� Ivi, pp. 132-134.


� Cugina di Charles de Foucauld. Gli fece conoscere p. Huvelin.


� De Foucauld. Nel deserto con amore, cit., pp. 135-136.


� Ivi, pp. 136-137.


� Ivi, pp. 161-162. De Foucauld si era trasferito a Tamanrasset nell’agosto 1905. Si trova in Algeria a 1400 metri ca. sopra il livello del mare. Dà il nome alla provincia omonima, nell’area dei tuareg algerini. È l’area dell’Algeria più ostile ai francesi e ai loro religiosi, nell’identificazione di “cristiano” con “francese”. 


� Milano, Tipografia casa editrice ambrosiana 1912. L’autore era carmelitano scalzo, nel 1912 uscito dall’ordine. 


� Poesia patriottico-religiosa, stampata su una cartolina del 1911 sulla quale figura anche una croce con la scritta “In hoc signo vinces””. La guerra coloniale è presentata come missione per la salvezza spirituale dell’”aramo indomo”. La croce diviene contemporaneamente emblema di vittoria campale e conquista religiosa. Riprodotta in M. Franzinelli, Il volto religioso della guerra, Edit Faenza, Faenza 2003.







